Il mondo del lavoro esce 
da questi ultimi anni di glo- 
balizzazione sfrenata e di 
governi conservatori e guer- 
rafondai con le ossa rotte. 
Non è chi non veda che il 
capitale è all'offensiva ovun- 
que, non solo a livello di ag- 
gressività bellica, di occupa- 
zione di ogni spazio di imma- 
ginario, ma anche e con 
grande decisione e determi- 
nazione nello snodo del rap- 
porto diretto con il lavoro 
vivo di cui ha comunque bi- 
sogno per alimentarsi. Da 
qui lo smantellamento di un 
apparato normativo che era 
stato da un lato frutto di lot- 
te e conquista, dall'altro ad- 
dirittura il freno normativo a 
più radicali rivendicazioni. 
Meglio: con l'introduzione di 
una normativa legittimante 
ogni più bieca forma di sfrut- 
tamento e di precarizzazione 
del lavoro, senza abrogare di 
fatto l'impianto del rapporto 
di lavoro subordinato a tem- 
po indeterminato, si è di fat- 
to raggiunto lo stesso obiet- 
tivo. 

Occorre por mente al fat- 
to che la precarizzazione del 
lavoro è motivata dalla ne- 
cessità di stare sul mercato 
quando i prezzi della mano- 
dopera cinese o indiana so- 


I continua a pag. 8 


Cresce la rivolta dei dannati della terra 


Alla vigilia delle scadenze nazionali di Gradisca d’Isonzo 
e di Bari, il movimento antirazzista deve fare i conti con una 
situazione sociale e politica delicatissima. 

Contro ogni logica umana e al di là di qualsiasi senso 
etico, le reazioni governative all'inchiesta giornalistica de 
L'Espresso che ha portato alla ribalta dell'opinione pubbli- 
ca le reale brutalità del lager per immigrati di Lampedusa, 
sono state perentorie e tragicamente improntate a una ragion 
di Stato che non conosce mezzi termini. 


Il ministro Pisanu ha impiegato pochissimi minuti duran- 
te il question time per riferire in Parlamento le sue posizioni 
sul CPT di Lampedusa e, più in generale, gli orientamenti 
del governo per ciò che riguarda le politiche in materia di 
immigrazione. | | | 

Pisanu è stato chiarissimo: non solo i Centri di Perma- 
nenza Temporanea vanno mantenuti, ma vanno senz'altro 
migliorati e aumentati per tre semplici ragioni. 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


La prima è che senza CPT l’Italia uscirebbe dall'area di 


23 ottobre 2005 


IN QUESTO 


Schengen. La seconda è che la pressione migratoria dalle 
regioni subsahariane e dal Cornò d'Africa aumenta in ma- 
niera esponenziale ogni giorno che passa. Infine, i CPT ser- 
vono a distinguere “i clandestini veri e propri da quelli che 
chiedono asilo o hanno diritto ad altre forme di protezione 
umanitaria”. | 

Proprio quest'ultima motivazione ha in sé — più delle al- 


bc] ; continua a pag. 4 


umanità nova 


NAPOLI: RITALIN, 
GIÙ LA MANI 
DAI BAMBINI 


Da una recente indagine tre 
minori ogni mille risultano in 
terapia con psicofarmaci, in 
particolare gli antidepressi- 
Vi... 
Giovedì 27 ottobre ore 20 
dibattito su usi e abusi di. 
psicofarmaci sui bambini. 
Interverranno: Luisa Siddi, 
coautrice del libro "Il 
desiderio, il controllo, 
l'eresia" e Massimo Coraddu, 
attivista antipsichiatrico 
coautore del dossier "Ritalin: 
giù le mani dai bambini". ...a 
seguire concerto con Gnut 
(rock acustic) e dj-set Rock 
by Farina. 
Ingresso a sottoscrizione 
libera, il ricavato andrà alla 
"Cassa detenuti” dell'Ateneo 
Libertario 

Ateneo Libertario, Vico 

Verde Monteoliveto 4 


SÌ, ce ne rendiamo conto 
che è scontato denunciare la 
sproporzione fra le pagine 
dedicate, ad esempio, alle 
bizzarre avventure notturne 
del rampollo di una nota fa- 
miglia torinese, e quelle nel- 
le quali si racconta il dram- 
ma di milioni di asiatici col- 
piti dall'ultimo terremoto. E 
che è altrettanto scontato 
stigmatizzare l’insensibilità 
con la quale i mezzi d’infor- 
mazione hanno presto mes- 
so la sordina alla tragedia 
pakistana, preferendo infor- 
marci doviziosamente, dalle 
loro prime pagine, dei pate- 
mi d'animo di Follini, delle 


- malinconie di Mastella e del- 


le inclinazioni di Calderoli. 
Pér non parlare delle visce- 
rali vicende di un folcloristico 
cantante pugliese. Quindi, 
per non essere accusati di 
demagogia o di facile mora- 
lismo, non faremo inutili pa- 
ragoni o commenti. Del 
resto, il Kashmir dista parec- 
chie migliaia di chilometri 
dalle nostre città, fra le vitti- 
me non ci sono turisti italia- 
ni alloggiati nei resort di lus- 
so, e | morti sono tutti mus- 
sulmani, in gran parte giova- 
ni e giovanissimi, quindi, con 
ogni probabilità, futuri muj- 
haiddin pronti a farsi salta- 
re, domani, in qualche affol- 
lata stazione occidentale. 

E invece le cifre sono im- 
pressionanti. Si calcolano 
almeno in 40.000 i morti (ma 
il numero sarà sicuramente 
superiore), migliaia i villaggi 
distrutti e ancora irraggiun- 
gibili a una settimana dal si- 
sma, milioni e milioni i sen- 
zatetto, popolazioni che già 
avevano pochissimo e che 
ora hanno perso anche quel 
poco che ne garantiva la so- 
pravvivenza. E l'avvicinarsi 
della stagione invernale ren- 
derà ancora più precarie le 
condizioni di vita di quegli 
sventurati. I| peggio, forse, 
non è ancora avvenuto. Co- 
me sempre, infatti, piove sul 
bagnato. E non solo perchè 
al terremoto si stanno ag- 
giungendo piogge torrenzia- 
li, frane e alluvioni, ma per- 
ché, sul bagnato, come sem- 
pre, si trovano i poveri, gli 
ultimi, i dimenticati della ter- 
ra, quanti, di fronte alle im- 
parziali avversità della 
natura, non possono nè po- 
tranno mai disporre dei mez- 
zi necessari per potervi far 
fronte decentemente e con 
altrettanta imparzialità. 

E più bagnati degli abitan- 
ti del poverissimo Kashmir 
pare ce ne siano pochi, a 
meno che non si vada a cer- 


carli in Guatemala o nel 


Chiapas, dove Stan, un altro 
devastante uragano (vi dice 
niente l’effetto serra?) ha di- 
strutto intere comunità di 
indios, uccidendo altre mi- 
gliaia di persone, scelte, non 
a caso, fra le comunità più 
povere di quei poveri paesi. 
Dobbiamo comunque ricono- 
scere che i disgraziati rin- 
chiusi come bestie nello sta- 
dio di New Orleans, gli esclu- 
si della civilissima e opulen- 
ta America, non è che se la 
siano passata meglio. La dif- 


_.ferenza, fra Kathrina e il 


Guatemala e il Kashmir, 
semmai, è stata nel fatto che 
l’attenzione dei media si era 
morbosamente rivolta al 


| morti non sono tutti eguali 


dramma statunitense, non 
perché gli emarginati norda- 
mericani destassero partico- 
lare interesse o commozio- 
ne, ma perché si è rimasti 
attoniti di fronte al disastro- 
so intervento pubblico, a fa- 
vore degli alluvionati, del 
paese più potente del mon- 
do. Allibiti per quello che 
l'esasperato “liberismo”, che 
ormai imperversa per ogni 
dove in nome della funziona- 
lità (e si è visto) e del profit- 
to (e si è visto pure questo), 
è stato capace di fare nel- 
l'aggravare i danni naturali. 

In ogni modo, sia come 
sia, c'è chi fa notizia e chi no, 
e anche in un caso come 
questo, nel quale alla trage- 
dia del terremoto e dell’inon- 
dazione si aggiunge quella 
della povertà, l'informazione 
si ferma al minimo indispen- 
sabile, tanto perché non salti 
fuori un palloso “moralista”, 
pronto a far notare, come se 
ce ne fosse bisogno, che la 
povertà non fa notizia. 

Nel Kashmir devastato dal 


re ha gli indispensabili elicot- 
teri) non si è praticamente 
mosso, e anche gli aiuti in- 
ternazionali, tra l’altro con- 
cessi con l’avaro bilancino 
del farmacista, hanno incon- 
trato enormi difficoltà ad arri- 


vare, a causa delle infinite 


restrizioni presenti in un 
territorio sede, da trent'anni, 
del conflitto sotterraneo, ma 
non per questo meno crude- 
le, fra India e Pakistan. Ecco, 
così, che alla endemica po- 
vertà di terre povere, si ag- 
giunge la povertà derivata 
dai mancati investimenti di- 
rottati sulle spese militari, e 
la difficoltà di far circolare gli 
aiuti in zone da sempre di- 
menticate al mondo, perchè 
sottoposte al ferreo control- 
lo dell'esercito e alle deliran- 
ti paranoie delle varie intel- 
ligence presenti. Basti pen- 
sare che l’arrivo, in un aero- 
porto pakistano, di un aereo 
indiano carico di aiuti, è sta- 
to salutato, anziché come un 
normalissimo fatto, come un 
mirabolante ed eccezionale 
evento. 


Del resto, perchè occu- 
parsene? Questi sono i dati 
comunicati, oggi, dalla Fao 
nella giornata mondiale di 
lotta alla povertà: ogni minu- 
to muoiono 69 persone, in 
gran parte bambini, per de- 
nutrizione; la forbice fra pa- 
esi poveri è ricchi si allarga 
invece di restringersi; i pro- 
grammi Onu per ridurre la 
povertà non solo non hanno 
fatto passi avanti, ma lascia- 
no prevedere un netto peg- 
gioramento nei risultati; gli 
unici investimenti che conti- 
nuano a prosperare, tanto 
nei paesi ricchi, quanto, So- 
prattutto e tragicamente, in 
quelli poveri, sono quelli per 
le spese militari: dove non 
arrivano tsunami, terremoti e 
inondazioni, che arrivi leser- 
cito! 

Uno schifo! Uno schifo, e 
tanto più grave quanto più 
viene banalizzato da una re- 
altà che lo accetta e lo meta- 
bolizza come un dato di fat- 
to incontrovertibile. E che in- 
vita tutti noi a voltarci dall’al- 
tra parte, a girare la schiena 


e a occuparci di cose più fri- 
vole, perché “comunque il 
mondo va così”, e noi non 
possiamo fare niente: se vo- 
gliamo che la nostra ricchez- 
za, 0 più semplicemente il 
nostro benessere, si man- 
tengano costanti, dobbiamo 
accettare le dure leggi del- 
l'economia. Leggi dure, cer- 
tamente, ma indispensabili, 
e soprattutto tali da non po- 
ter essere messe in discus- 
sione. Perché se comincias- 
simo davvero a farlo, se sul 
serio si iniziasse, non solo 
noi poveri utopisti e sognato- 
ri, ma tutti a rimettere in di- 
scussione il criminale postu- 
lato che la grande ricchezza 
dei pochi è necessaria per la 
debole sopravvivenza dei 
tanti, allora comincerebbero 
ad incrinarsi le basi stesse 
di questa “ordinata società”. 
E, di conseguenza, le ingiu- 
stizie che ci paiono così na- 
turali e “necessarie”, diven- 
terebbero un mostro disuma- 
no da abbattere. Con tutte le 
sue storture, con tutti | suoi 
delitti. Massimo Ortalli 


terremoto, l'esercito (che pu- 


Lunedì 9 ottobre l’Italia dei media si risveglia con un piatto 
ghiotto. Lapo Elkann, uomo-immagine del nuovo corso FIAT 
ed erede designato dall’Avvocato in persona, è stato rico- 
verato in ospedale “in coma farmacologico”, cioè per over- 
dose di cocaina, eroina e oppio. A rendere più appetitosa la 
faccenda, il giovane rampollo d’oro dell'industria italiana è 


stato prelevato dall'ambulanza in un appartamento del mal- 


famato quartiere torinese di San Salvario, dimora di una 
transessuale 53enne dedita alla prostituzione e il micidiale 
mix sarebbe stato consumato la sera prima in un festino in 
compagnia dell'amica e di altre due note trans della zona 
che ad un certo punto della serata sarebbero state costrette 
a nascondere le droghe a Lapo che continuava a volersi 
fare oltre ogni limite. 

Insomma, una vera storia Sesso E Droga E Miliardario 
Vizioso che non poteva non fare la gioia dei media di regi- 
me nostrani, che in questo genere di squallori ci sguazzano 
alla grande, ed infatti da una settimana Lapo E Cocaina sono 
l'argomento del giorno delle TV e dei quotidiani. Fin qui nien- 
te di nuovo sotto il sole, la vocazione scandalistica del si- 
stema mediatico è assodata da tempo. Potrebbe semmai 
sembrare strano che tanta pubblicità venga data a una vi- 
cenda che dopotutto coinvolge un esponente di una delle 
più potenti famiglie d’Italia, ma, aldilà di ogni considerazio- 
ne sulla decadenza di Casa Agnelli, la cosa non sembra 
tanto strana se si considera la coincidenza col tentativo di 
resuscitare la Legge Fini. E infatti di questi giorni la propo- 
sta di Giovanardi, di stralciare dai cento e più articoli della 
proposta originaria una ventina, sulla possibilità anche per 
le strutture private di certificare lo stato di tossicodipenden- 
te, sulla revisione delle tabelle delle sostanze, con la ridefi- 
nizione della quantità massima detenibile, al di sotto della 


quale scatta la sanzione amministrativa e al di sopra invece. 


quella penale e sull’elevazione del tetto, da 4 a 6 anni, della 
pena al disotto della quale non si va in carcere ma in comu- 
nità. La strada per la nuova legge (anche stralciata) non è 
però esattamente in discesa. Anche se il Governo volesse 
porre la fiducia, il provvedimento non potrà andare all’esa- 
me dell'assemblea del Senato prima del prossimo anno, 
poiché l'apertura della sessione di bilancio costringerà le 
commissioni ad occuparsi solo della Finanziaria. 
Soprattutto, ai tempi in cui Craxi decise di lanciare la pri- 
ma War On Drugs all'italiana trovare argomenti per |a pro- 
paganda proibizionista era sicuramente più facile. Tra la fine 
degli Anni Ottanta e l’inizio degli Anni Novanta i morti per 
eroina erano circa 800-900 all'anno, quest'anno nel perio- 
do 1 gennaio - 16 ottobre ce ne sono state solo 156 ed an- 
che il numero di coloro che vengono seguiti dalle strutture 


TE SCANDALO-LAPO 

È UNA BOMBA 

PER L'IMMAGINE 
DELLA FIAT 


DIRE CHE QUELLA 
DA SEGUIRE È 
UNA” PISTA... 


terapeutiche è in costante diminuzione a partire dal 1999. È 
un pọ’ difficile parlare di emergenza-droga, ma si sa che le 


vie della propaganda sono infinite e la vicenda di Lapo (che 


segue di poco altre storie di Sesso E Coca che avevano 
coinvolto l'attore genovese di telenovele Paolo Calissano e 
la modella maledetta Kate Moss) è la ciliegina sulla torta 
che stura la fogna dei peggiori pruriti ultraproibizionisti. 

In poche ore, le agenzie di stampa si riempiono delle di- 
chiarazioni di noti criminali fascisti, che, a partire dal 
biechissimo senatore Riccardo Pedrizzi, presidente della 
Consulta etico-religiosa di AN, per continuare con Luigi 
Bobbio membro di AN della commissione Giustizia del Se- 
nato (che. addirittura pensa che le tabelle proposte da 
Giovannarsi siano un frutto della “cultura del buonismo e 
del perdonismo”), per finire con una serie di oscuri consi- 
glieri regionali, dicono in coro che “I fatti di cronaca di que- 
sti giorni ci confermano che sulla droga è emergenza pie- 
na” (in barba, naturalmente, ai dati statistici di cui dicevamo 
prima, ma si sa che questi professionisti delle bugie le sta- 
tistiche le odiano) e che quindi la Legge Fini va approvata 


. al più presto, magari trasformata in un bel Decreto Legge 


governativo senza alcuna discussione parlamentare. 
Com'è noto, la Legge Fini vorrebbe trasformare l’Italia 
nell'unico paese al. mondo (insieme a Cuba, alla Cina, al 
Vietnam e alla Corea del Nord, cioè alle ultime dittature 
marxiste purtroppo sopravvissute...) in cui la normativa non 
contempla nessuna distinzione fra droghe “pesanti” e “leg- 


maè 


Il temibile virus dell’in- 
fluenza aviaria (H5N1) che 
ha gia mietuto alcune deci- 
ne di vittime tra gli uomini: 
51 morti su 88 infettati ! si 
sta propagando e i nostri 
mass media danno un gran- 
de risalto ed una grande 
quantità di informazioni su 
questo virus e malattia. 

Tale attenzione è giustifi- 
cata dalla storia clinica di al- 
tre epidemie influenzali che 
hanno afflitto l'umanità in 
tempi recenti in particolare: 
quelle del 1918, 1953, 1968. 

Oramai si è certi che ci 
sarà una pandemia molto 
pericolosa ma non si sa 
quando. Tutto dipende dal 
virus e la sua capacità di 
acquisire geni che gli con- 
sentano di trasmettersi tra 
umani senza bisogno di spe- 
cie intermedie. 

Il 5 ottobre 2005 la BBC 
rendeva pubblici due studi 
apparsi su Nature e Science 
(le più prestigiose riviste 
scientifiche esistenti) dove è 
stato possibile ricostruire il 
virus che provocò la 
pandemia del 1918 cono- 
sciuta con il nome di “Spa- 
gnola” e che provoco milioni 
di morti. Utilizzando pezzetti 
di organi prelevati dai cada- 
veri dei deceduti nel 1918 
ottenuti da fosse comuni in 
Islanda è stato possibile ri- 
costruire il virus di quella in- 
fluenza cosi nefasta: il virus 
ottenuto ha somiglianze im- 
- pressionanti a H5N1 ed è si- 
curamente un virus dell’in- 
fluenza aviaria °. 

Quindi le informazioni che 
vengono diffuse dai media 
sono reputate dagli addetti ai 
lavori come poco oggettive 
perché sottovalutano il ri- 
schio reale della possibile 
pandemia * inoltre non aiu- 
tano la popolazione ad ac- 
quisire i comportamenti utili 
alla sanità pubblica ed a pre- 
pararsi a fronteggiare la ma- 
lattia. 

Quali sono le linee di di- 
fesa che si stanno appron- 
tando? 


COSA OFFRONO | GOVERNI 

- L'unione europea e il 
WTO hanno dato indicazio- 
ne di accumulare grossi 
quantitativi di farmaci anti vi- 
rali nel caso specifico l’osel- 
tamivir (Tamiflu) unico far- 
maco utile contro l'influenza 


H5N1, incubo letale 


rischi reali, soluzioni immaginarie e buoni esempi dal terzo mondo 


aviaria. Tuttavia è di questi 
giorni la notizia che in Viet- 
nam H5N1 abbia cambiato 
una parte del suo corredo di 
geni sviluppando resistenza 
al farmaco. Tuttavia nell’ar- 


ticolo lo scienziato indicava ` 


anche che questo cambia- 
mento si accompagnava ad 
una perdita di aggressività e 
patogenicità della variante di 
H5N1 che sta evolvendo. 
Ovviamente i mass media 
hanno omesso l’ultima parte 
della notizia. Inoltre i paesi 
del SUD-EST asiatico hanno 
chiesto alla Hoffman-La Ro- 
che di rinunciare al brevetto 
in modo da poter avviare la 
produzione anche in quelle 
regioni nelle quali è gia pre- 
sente l'epidemia: ovviamen- 
te la multinazionale ha rifiu- 
tato. 

- La macellazione degli 
allevamenti infetti. Anche in 
questo caso gli effetti colla- 
terali come la disseminazio- 


. ne di sangue e feci degli ani- 


mali aumenta la propagazio- 
ne della malattia (vedi ref 1) 

- Il vaccino. Da tutti viene 
indicata la terapia vaccinale 
come l’unica arma in grado 
di risolvere il problema. Uno 
dei pochi centri di produzio- 
ne di vaccini in Italia (anco- 
ra funzionanti) è la multina- 
zionale .Chiron. Il direttore 
scientifico a gennaio del 
2005 ha dichiarato che sono 
a disposizione vaccini contro 
i virus influenzali H5N3, 
H7N2 e una variante di quel- 
lo H5N3 potenziato con un 
adiuvante MF59. Aldilà del- 
la propaganda è chiaro che 
nessuno di questi è realmen- 
te specifico e quindi in gra- 
do di curare un eventuale 
pandemia da H5N1 (ANSA 
31012005). Inoltre la prepa- 
razione di un nuovo vaccino 
prevede la sperimentazione 
in vitro, in vivo e nell'uomo, 
cose che non possono esse- 
re risolte alla svelta soprat- 
tutto perché la politica ha 
costantemente sacrificato il 


comparto scientifico di ricer- . 


ca per le missioni di guerra, 
la lotta contro l’immigrazio- 
ne e per la sicurezza. E così 
quello che poteva essere 
agevolmente previsto e con- 
trollato diventa un incubo le- 
tale. 


ESISTONO ALCUNE ARMI 
VINCENTI CHE GLI STESSI 
PAESI COLPITI UTILIZZANO 
CON BUONI RISULTATI *. 

Ad Hong Kong nel 1997 
dopo la prima vittima oltre 


oche, quaglie e anatre ani- 
mali da dove ha preso origi- 
ne H5N1. Introduzione di 2 
giorni di pulizie alla settima- 
na negli allevamenti. 


Forse non tutte queste 


misure possono essere cor- 
rette dal punto di vista biolo- 
gico ed infettivologico, | co- 
sti sono alti ma il risultato é 
stato buono, l'epidemia ad 
Hong Kong e stata fermata. 

Una migliore cooperazio- 
ne tra i diversi organismi 


[CAZZATE CHE CI} 
| RACCONTANO IL] 
VERO PROBLEMA | 


| È QUELLO 


| DELL'INFLUENZA/@ 


\ISUI” POLLI — 


all'eliminazione di tutto il 
pollame infetto vennero de- 
cise misure che regolavano 
lo spostamento dello stesso 
e le norme veterinarie che 
regolano la materia, inoltre 
fu introdotto un compenso 
economico per gli agricoltori 
che denunciavano i casi di 
influenza aviaria nei loro al- 
levamenti con conseguente 
abbattimento degli animali. 

Vaccinazione di tutti gli 
animali con vaccini diretta- 
mente ottenuti da H5N1 inat- 
tivati. Introduzione di polli 
sentinella non vaccinati ne- 
gli allevamenti. 

Divieto di allevamento di 


mondiali coinvolti nella dife- 
sa contro l'epidemia: WHO, 
FAO, NU etc. Inoltre esisto- 
no problemi seri sull’otteni- 
mento di campioni virali pre- 
levati dalle persone infette 
dovuti a: orgoglio nazionale, 
embarghi dovuti ai trattati del 
WTO, copyright e proprietà 
intellettuale, ragioni di sicu- 
rezza biologica e leggi con- 
tro il terrorismo, mancanza di 


strutture attrezzate per que- . 


sto tipo di ricerche. Inoltre | 
paesi più colpiti sono in lar- 
ga parte sprovvisti di labora- 
tori BSL3 (biosafety level 3) 
abilitati alla manipolazione di 
queste specie virali. La Fao 


i) 


gere” e tra spaccio ed uso personale, e prevede un giro di 
vite sulle sanzioni che contempla la reclusione tra i sei e i 
venti anni (cioè, a una pena molto superiore a quelle per 
stupro, tentato omicidio e rapina) per chi semplicemente 
detiene una quantità di sostanze proibite superiori a quelle 
fissate dal Governo (che nella prima versione erano di 500 
milligrammi di principi attivi di cocaina, 200 milligrammi di 
eroina, 0,05 mg per l'’LSD, 200 mg di metadone, 200 mg di 
morfina e oppio, 250 mg di cannabis). Come si può notare 
anche dalle tabelle proposte, questa specie di delirio 
ultraproibizionista è diretto soprattutto contro la marijuana, 
mentre per le droghe pesanti (ed in particolare per la coca- 
ina) è prevista una sorta di trattamento di favore. L’unifica- 
zione delle pene per tutte le sostanze ridurrebbe da 8 a 6 
anni la pena minima per gli spacciatori di eroina e cocaina 


ed innalzerebbe quelle massime per la detenzione di dro- 


ghe leggere, mentre la quantità di principio attivo tollerabile 
(cioè sottoposto a sanzioni amministrative) di cocaina sa- 
rebbe di 500 mg, il doppio della cannabis. 

Le “tabelle” di cui parla Giovannardi non dovrebbero di- 
staccarsi più di tanto da questi parametri e probabilmente 
comporteranno anche quella nuova riclassificazione delle 
sostanze che eliminerà ogni distinzione tra le diverse dro- 
ghe (la vera ossessione di Fini). Anche di fronte a storie di 


coca, i fascisti al governo non hanno il minimo ritegno a 
proporre di nuovo la loro piccola crociata contro la marijuana, 
che avrebbe come probabile effetto quello di incentivare lo 
spaccio di droghe pesanti. Come ha scritto l'Associazione 
Antigone, infatti “se le pene sono le stesse, il trattamento è 
lo stesso, sarà ben più facile che droghe leggere e droghe 
pesanti seguano le stesse rotte e si trovino dagli stessi 
pusher. Se ti devi prendere 20 anni di galera perché vendi 
10 grammi di fumo, tanto vale cercare di diventare miliona- 
rio spacciando 10 chili di cocaina”. 

L'amore dei fascisti per la cocaina, d'altra parte, è una 
storia nota da tempo, a partire almeno dal famoso romanzo 
Cocaina di Pitigrilli ambientato e scritto nella ruggente Roma 
fascista degli Anni Trenta (anche i nazi non scherzavano: 
Hitler, secondo il diario del suo medico, non faceva altro 
che sniffare). Le cronache di questi anni invece sono piene 
esponenti della Destra coinvolti in storie di coca, dall’attua- 
le Ministro Miccicchè che quand’era sottosegretario si face- 
va portare la sua polverina preferita al Dicastrero dell’ Econo- 
mia al pornoattore Roberto Malone (grande finanziatore di 
Forza Nuova e candidato di Alternativa Sociale alle regionali 
piemontesi) arrestato recentemente per traffico interna- 
zionale, senza dimenticare l’ex delfino di Fini Nicola Calde- 
roni, che si è dimesso da coordinatore nazionale giovanile 
di AN, dopo esser stato beccato dalla Finanza con la bam- 
ba. robertino 


ha finanziato la creazione di 
BSL3 da inviare nei paesi 
colpiti, solo pochi sono stati 
realizzati ma ora i soldi sono 
finiti e tutto si è fermato. Inu- 
tile dire che senza dei cam- 
pioni di virus H5N1 ottenuti 
da pazienti infetti la possibi- 
lità di ottenere un vaccino 
specifico ed efficace è nul- 
la. 
In Vietnam nel dicembre 
2004 41 persone sono state 
infettate da H5N1, 16 sono 
morte, ma nessuno si è in- 
fettato in Thailandia, eppure 
il focus dell'infezione è in 
queste due nazioni, perché 
tanta differenza? 

La Thailandia ha utilizza- 
to misure preventive simili a 
quelle utilizzate da Hong 
Kong mentre il Vietnam no. 

Inoltre in Cina già dal 
2004 tutti gli allevamenti di 
polli vengono trattati con 
campagne di vaccinazioni 
contro H5N1 e finora non ha 
riportato nessuna insorgen- 
za di infezioni nei suoi alle- 
vamenti. 

Insomma se sentite alla 
televisione che la nuova pan- 
demia bussa alle porte con 
il suo carico di morte e che 
gli scienziati hanno gia pro- 
dotto stupefacenti rimedi dif- 
fidate. Alcune semplici do- 
mande andrebbero rivolte ai 
ministri competenti: 

- Quale prevenzione si sta 
facendo per impedire l’infe- 
zione tra gli animali (igiene, 
vaccinazioni veterinarie, sa- 
nificazione degli ambienti, 
abolizione dell'allevamento 
industriale) 

- Se si stanno organizzan- 
do campagne di sostegno 
per aiutare i paesi colpiti a 
debellare l'infezione alla sor- 
gente.. 

- Se esistono nei labora- 
tori italiani ceppi di H5N1 in 
fase di studio e se la finan- 
ziaria di Tremonti prevede 
fondi per tali studi 

- Dove sono i finanzia- 
menti per la ricerca e luni- 
versità in modo da avere un 
sistema di ricerca in grado di 
prevedere e fronteggiare su 
scala globale queste patolo- 
gie. 

- Come verrà distribuito e 
a quale prezzo il vaccino per 
l'uomo contro H5N1 (se ver- 
rà mai prodotto) a parte l’ov- 
via distribuzione ai soliti noti: 
politici, apparati della sicu- 
rezza dello stato, curia etc 

Ennio 


1 dello stesso autore cfr.: 
Mucca pazza, polli assassini. La 
fattoria degli animali negli anni 
og del mercato UN n 


2 Special Report: Nature Pu- 
blished online: 5 October 2005; 
doi: 10.1038/437794a The 1918 
flu virus is resurrected 

3 Nature 25 May 2005; doi: 
10.1038/435415a Controlling 


avian flu at the source Robert 


Webster & Diane Hulse 

4 Science, Vol 308, Issue 
5726, 1234-1235, 27 May 2005 
News of the Week INFECTIOUS 
DISEASES: Genetic Analyses 
Suggest Bird Flu.Virus Is Evol- 
ving Dennis Normile 


UMANITÀ nova 


Ç FABRIANO: 
CONVEGNO SU FABBRI 


Venerdì 11 (ore 15,30-19) e 
sabato 12 novembre (ore 
9,30-13 e 15,30-18,30) si 
terrà presso il Teatro 


-Gentile di Fabriano il 


Convegno internazionale di 
studi "Luigi Fabbri. Vita e 
idee di un intellettuale 
anarchico e antifascista 
(Fabriano 1877-Montevideo 
1935)" organizzato dal 
Comune di Fabriano e dalla 
Provincia di Ancona con la 
collaborazione della Bibliote- 
ca Franco Serantini di Pisa. 
Originario della cittadina 
marchigiana, Fabbri fu uno 
dei principali esponenti 
dell'anarchismo italiano del 
primo Novecento. Diede vita 
a giornali e riviste di grande 
rilievo, fra cui si possono 
ricordare "Il Pensiero" 
(Roma, 1903-1911), "Pensiero 
e Volontà" (Roma, 1924- 
1926) e “Studi Sociali" 
(Montevideo, 1930-1946). 
Restò sempre fedele alla 
scelta antimilitarista e si 
dichiarò contrario all'ingres- 
so dell'Italia nella Prima 
guerra mondiale. Fu fra i 
protagonisti della Settimana 
rossa: ricercato, all'indomani 
dei moti si vide costretto a 
riparare in Svizzera, dalla 
quale pote fare rientro solo 
alcuni mesi più tardi. 


Pungenti furono le sue 


critiche tanto al governo 
bolscevico insediatosi con la 
Rivoluzione d'Ottobre, 
quanto al fascismo, di cui 
comprese la vera natura e 
l'alto potenziale distruttivo 
con anticipo rispetto alla 
maggior parte degli osserva- 
tori coevi. Nel 1926 - uno dei 
due soli maestri a farlo in 
tutto il paese - rifiutò di 
prestare giuramento al 
regime e per questo perse il - 
lavoro e dovette emigrare in 
Francia, Nel 1929, espulso 
dal governo parigino a causa 
della sua attività politica, si 
imbarcò per l'Uruguay, dove 
morì nel 1935. 


(REGGIO EMILIA: 
PRESENTAZIONE DEL 
25° CONGRESSO 
DELLA FAI 


La FAI reggiana organizza 
per lunedì 24 ottobre, alle 
ore 21 presso il Circolo 
Berneri (via Dom Minzoni 1/ 
d, Reggio Emilia), una serata 
pubblica di presentazione del 
prossimo congresso della 
Federazione Anarchica 
Italiana. Alle ore 20 cena di 
finanziamento. 
Info: 338 5865423; 
berneri_re@yahoo.com 


Ld 


UMANI 


cà nova 


JK IMOLA: 


INAUGURAZIONE 
DELLA NUOVA SEDE 
DELL'ARCHIVIO 
STORICO DELLA FAI 


Finalmente l'Archivio 
Storico della Fai ha trovato 
una collocazione sufficiente- 
mente ampia, spaziosa e 
idonea per conservare il 
materiale documentario. 
Sabato 5 novembre, in via 
Fratelli Bandiera 19, gli 
anarchici imolesi promuovono 
l'inaugurazione "ufficiale" di 
questa nuova sede dell'Ar- 
chivio Storico della Fai. 

Alle ore 18 una breve visita 
guidata, a cura dei curatori 
dell'Archivio, per illustrare 
l'entità dei fondi e delle 
raccolte dei documenti e 
periodici presenti. A seguire 
un buffet caldo e freddo 
fino a tarda notte. 

Tutti i compagni sono 
caldamente invitati all'inau- 
gurazione. 

Ai compagni di fuori chiedia- 
mo di comunicarci con un 
certo anticipo la loro 
presenza. 

La sede si trova al piano 
terra dello stesso palazzo (e 
stesso portone) in cui si 
trovava la sede precedente: 
via Fratelli Bandiera 19 (zona 
ospedale vecchio) e si può 
entrare anche dal parcheggio 
retrostante. 


Per comunicazioni: 338 77 
28265 (Amilcare) oppure 
348-7445927 (Massimo). 


p.s. Presso l'Archivio si trova 
una grande quantità di 
materiale triplo, quadruplo, 
ecc. (Umanità Nova, Volontà, 
Internazionale, A-Rivista, 
documenti vari, ciclostilati, 
altri giornali e riviste, 
manifesti e via andare) che 
cederemmo gratuitamente 
volentieri, non solo ai 
compagni federati, per 
guadagnare spazio. Chi è 
interessato, si faccia avanti 


XELIBRI: ANGELO 
SBARDELLOTTO 


Il libro Angelo Sbardelllotto. 
Vita, processo e morte 
dell'emigrante anarchico 
fucilato per l'intenzione" di 
uccidere Mussolini, di pag. 
560 con foto, può essere 
richiesto a Giuseppe 


Galzerano - 84040 


.. Casalvelino Scalo (Sa), tel. e 


fax 0974.62028, email: 
giuseppe.galzerano@tiscalinet,it 
al prezzo di euro. 25,00 a 
copia (sconto del 30% per 
richieste di almeno 5 copie) 
versando l'importo sul conto 
corrente postale n. 
16551798. 


Il coraggioso reportage 
giornalistico dall'interno del 
Centro di Permanenza Tem- 
poranea di Lampedusa, pub- 
blicato da L'Espresso, ha in- 
crinato per qualche giorno il 
silenzio di Stato sugli orrori 
dei CPT, da tempo invano 
denunciati dalle organizza- 
zioni antirazziste, da Medici 
senza Frontiere, da Amnesty 
International. 

Il “campo”, come ha os- 
servato Agamben, è “lo spa- 
zio che si apre quando lo sta- 
to di eccezione diventa rego- 
la”; una regola, che per la 
sua evidente e stridente 
inammissibilità, deve essere 
attuata lontano da sguardi 
indiscreti, testimoni scomo- 
di e coscienze non disuma- 
nizzate. Persino sotto il re- 
gime nazista, i lager dello 
sterminio dovevano rimane- 
re, secondo la formula del 
comandante delle SS Him- 
mler, “una pagina gloriosa 
della nostra storia che non è 
mai stata scritta e che mai 
dovrà essere scritta”. 

‘ Tale silenziosa e genera- 
lizzata omertà non riguarda 
però soltanto l’inquietante 
realtà presente, con le ver- 
gognose responsabilità del 
personale civile, religioso e 
militare implicato nella ge- 
stione di tali campi, ma sem- 
bra avvolgere anche le re- 
sponsabilità politico-istitu- 
zionali che hanno permesso 
l'esistenza di simili strutture. 

Per questo, non si ricor- 
derà mai abbastanza che 
l'apertura dei CPT avvenne 


col passato governo di cen- 


trosinistra attraverso quello 
che venne allora chiamato 
Decreto Prodi (Testo Unico 
286/98), ossia l'approvazio- 
ne corale - comprendente 
pure Rifondazione Comuni- 
sta e Verdi - della proposta 
di legge presentata dall’ac- 
coppiata Turco-Napolitano, 
entrambi deputati DS. 
Oltremodo disinvolta ap- 
pare in merito l’attuale posi- 
zione di Rifondazione Comu- 


nista; poche settimane fa sul 


quotidiano “Liberazione” è 
stata riportata una dichiara- 
zione in cui Bertinotti soste- 
neva che il suo partito al- 
l'epoca aveva pensato che i 
CPT fossero strutture di ac- 
coglienza aperte e, sempre 
sullo stesso giornale, lo 
scorso 8 ottobre in un arti- 
colo in prima pagina dedica- 
to allo scandalo di Lampedù- 
sa, si è potuto leggere un 
passaggio che non necessi- 
ta di commenti: “Poi abbia- 
mo qualche domanda da 
porre anche a sinistra. Spe- 
cialmente a Livia Turco e 
Giorgio Napoletano, che so- 
no i due ex-ministri del cen- 
trosinistra che istituirono i 
CPT (...) Ci si può sbagliare 
nella vita, basta poi avere la 
forza per correggersi”. 

-~ In realtà, se con la memo- 
ria si torna-al 1998 ci si ren- 
de conto che non fu uno 
“sbaglio” ma una cinica scel- 
ta politica. 

Nel novembre 1995, con 
la stessa maggioranza par- 
lamentare, era già stato va- 
rato il Decreto Dini che pre- 
vedeva, in perfetta sintonia 
col Trattato di Schengen, 
ben sei tipi di espulsione e 
si faceva persino richiesta.a 
quei pochi migranti che riu- 


Non luoghi per non persone 


scivano ad entrare di “una 
idonea certificazione com- 
provante l'assenza di pato- 
logie pregiudizievoli per la 
salute pubblica” (poi ci si 
scandalizza se i leghisti pre- 
tendono lo stesso...). 

Con il Decreto Prodi veni- 
vano quindi introdotti come 
indispensabili il “Permesso 
di soggiorno” e la “Carta di 
soggiorno”, rilasciata soltan- 
to agli stranieri regolarmen- 
te soggiornanti in Italia da 
almeno 5 anni, in grado di 
dimostrare di avere un red- 
dito sufficiente per il sosten- 
tamento proprio e dei fami- 
liari . 

Veniva inoltre previsto un 
“piano generale degli inter- 
venti per il potenziamento e 
il coordinamento dei controlli 
di frontiera” e la misura del- 
l'espulsione quale “misura di 
sicurezza”, su disposizione 
delle prefetture per ingresso 
“clandestino” nel territorio 
nazionale o su ordine del 
Ministero dell'Interno per 
non meglio precisati motivi di 
ordine pubblico e di sicurez- 
za dello Stato “se lo stranie- 
ro è sospetto”. 

Rispetto però al Decreto 
Dini, 
biava ipocritamente la termi- 


col Decreto Prodi cam- 


nologia usata: l'espulsione 

veniva chiamata “respingi- 
mento” e la reclusione sino 

ad un mese nei CPT diveni- 
a “trattenimento”. 

Durante l’internamento in 
tali centri, veniva parados- 
salmente assicurato il pieno 
rispetto della dignità dell’in- 
ternato (già privato della li- 
bertà personale senza aver 
commesso alcun reato), tan- 
to che il questore competen- 
te era incaricato, avvalendo- 
si delle solerti forze dellor- 
dine, di adottare efficaci mi- 
sure di vigilanza per evitare 
possibili “allontanamenti” 
(Art.12, comma 7); eppure 
c'è qualcuno che sostiene 
d'aver pensato che potesse- 


ro essere strutture di acco- 


glienza aperte. 

Nessuna meraviglia quin- 
di che la Legge Bossi-Fini 
abbia recepito integralmen- 
te l'impianto del Decreto 
Prodi, limitandosi a raddop- 
piare il periodo massimo pre- 
visto (2 mesi, anziché uno) 
di detenzione nei CPT, gesti- 
ti in “simpatica” sinergia dai 
carabinieri antisommossa 
dei reparti mobili e dal volon- 
tariato cattolico. Sull’assur- 
do comportamento dei vo- 
lontari della Misericordia nel 


CPT a Lampedusa basta la 
testimonianza diretta del 
giornalista Gatti; ma è anco- 
ra più indecente la recentis- 
sima posizione (si veda Mi- 
granti Press n.27/2005), di 
associazioni cattoliche come 
la Caritas e la Fondazione 
Migrantes che nei CPT “non 


vedono elementi per denun- 
ciarne l'illegittimità morale o 
l'illegalità costituzionale”. 

Viene da chiedersi cos'al- 
tro deve avvenire in questi 
non-luoghi per non-perso- 
ne? 


Anti 


Cresce la rivolta dei 


dalla 1° pagina 


tre — i germi della malafede: i centri d’identificazione, che 
dovrebbero essere i luoghi deputati al trattenimento dei ri- 
chiedenti asilo e allo stesso tempo posti relativamente aperti 
dai quali entrare e uscire liberamente, sono spesso usati 
come CPT: vere e proprie zone grigie che diventano alla 
bisogna dei campi di internamento per qualsiasi immigrato, 
rifugiato e non. Per il resto, Pisanu ha dimostrato di essere 
uomo di apparato che non deve chiedere scusa a nessuno. 
Per quelli come lui la libertà di circolazione per merci e ca- 
pitali è una priorità assoluta e poco importa se c'è un Sud 
del mondo che bussa disperatamente alla nostra porta. 

Da Lussemburgo il ministro Castelli ha invece rincarato 
la dose con l'arroganza che contraddistingue i leghisti: non 
solo ha negato i fatti accusando pesantemente la redazione 


de L’Espresso di essersi inventata tutto, ma si è poi preso ` 


una grossa soddisfazione nel ricordare a chiunque l’esem- 
pio del governo di sinistra spagnolo che non esita a sparare 
sui migranti pur di salvaguardare l’integrità delle frontiere 
nazionali. Come dargli torto, d'altronde? 

Mentre l'inchiesta interna e quella della magistratura di 
Agrigento vanno avanti sull’affare Lampedusa, il vice-presi- 
dente e commissario europeo alla Libertà-Giustizia-Sicurez- 
za Franco Frattini si produce in abili equilibrismi politici che 
cercano di salvare capre e cavoli: per Frattini, le violenze 


‘contro i clandestini sono “inammissibili” e il reportage di 


Fabrizio Gatti è “molto 

interessante e richiede un ‘approfondita inchiesta”. 

Il Centrosinistra tuona tutta la sua collera con la solenni- 
tà di chi scopre l’acqua calda. Ancora una volta è interes- 


sante sottolineare la trasparenza di certi personaggi quali 


Luciano Violante, Livia Turco e Carlo Leoni che in una loro 
interrogazione parlamentare hanno chiesto al governo come 
pensa di “garantire un effettivo controllo su quello che ac- 
cade là dentro”. Proprio a costoro bisognerebbe chiedere 
che tipo di controllo avevano previsto per i CPT visto e con- 
siderato che furono loro a introdurli nell'ordinamento giuri- 
dico. 

Mentre la politica annaspa nella sua miseria e nell’eser- 
cizio scientifico della real politik, la vita vera scoppia senza 


dannati della terra 


chiedere il permesso. Mercoledì 12 ottobre poco più di qua- 
ranta immigrati hanno scatenato una rivolta durante il loro 
trasferimento in pullman dal Centro di Permanenza Tempo- 
ranea di Caltanissetta all'aeroporto di Catania. Si trattava 
di uno dei tanti rimpatri preceduti da un rastrellamento come 
sempre avviene in questi casi. Questa volta però, gli immi- 
grati hanno dato battaglia costringendo i mezzi a fermarsi 
in autostrada, ingaggiando un drammatico corpo a corpo con 
gli agenti di polizia e tentando la fuga tra le campagne che 
circondano l'autostrada A19. Nessuno è però riuscito a far 
perdere le proprie tracce dopo un'intensa caccia all'uomo, 
ma sta di fatto che decine di persone tra poliziotti e migranti 
sono rimaste ferite e gli stessi sindacati di polizia comincia- 
no a lamentare imbarazzo e disagio. 

Tutto molto prevedibile a dire il vero, e in qualche modo 
inevitabile. 

La repressione, lungi dall’ arginare il fenomeno migratorio, 
ne ha esaltato i tratti solidaristici e di condivisione di un 
destino comune. 

Gli immigrati sono perfettamente consapevoli della natu- 
ra autoritaria delle politiche europee sull immigrazione poi- 


ché vivono quotidianamente sulla loro pelle leggi come la 


Bossi-Fini e la vocazione repressiva che le ispira. 

Tentativi di fuga dai CPT, rivolte, proteste nei quartieri 
abitati massicciamente da immigrati sono ormai uno scena- 
rio di conflitto permanente che non può non preoccupare i 
rappresentanti dello Stato. 

Da parte loro negare tutto questo è forse un segnale di 
debolezza o di comprensione del fatto che tutto ciò non po- 
trà andare avanti per molto tempo ancora. 

Negli ultimi anni e ancor più negli ultimi mesi, gli immi- 
grati dimostrano di saper fare da sé: oltre ai singoli episodi 
drammatici quali le rivolte o la resistenza organizzata a ope- 
razioni (sporche) di polizia, le numerose esperienze di au- 
torganizzazione tra i migranti in tutta Italia sono un segnale 
di vitalità dal quale prendere spunto per costruire un’alter- 
nativa reale allo stato di cose presenti. 

Sostenere i migranti nella lotta antirazzista significa pro- 
prio questo: valorizzare l'autonomia dei gruppi e/o dei sin- 


ren 


Durante una conferenza 
stampa tenuta presso lAs- 
sociazione per i Diritti Uma- 
ni. il 27 ottobre 2001 il com- 
pagno Mehmet Tarhan -“gay 
e anarchico”- dichiara di es- 
sere un obiettore totale in un 
paese, la Turchia, in cui vige 
la leva militare obbligatoria 
della durata di 15 mesi per 
tutti gli uomini dai 19 ai 40 
anni. Il 5 settembre 2004, di 
fronte ad un edificio militare 
di Ankara legge una dichia- 
razione in favore di un grup- 
po di antimilitaristi; in segui- 
to a questo fatto, viene ac- 
cusato, assieme ad altri due 
amici, di “allontanare la gen- 
te dall'esercito”. Mehmet si 
rifiuta di deporre. 

L'8 aprile scorso, verso le 
cinque del mattino, Mehmet 
viene arrestato a Basmane, 
distretto di Izmir, dove lavo- 
rava in una fiera del libro. 
Portato a forza al locale di- 
stretto di polizia, lo tratten- 
gono in custodia attendendo 
l'orario di apertura dell’uffi- 
cio reclutamento. Una volta 
giuntovi Mehmet si rifiuta di 
firmare i documenti che 
l'avrebbero assegnato ad 
una unità di addestramento 
militare, dichiarando: “Mi 


avete portato qui con la for- — 


za. Sono un obiettore di co- 
scienza e non firmerò nulla”. 
Gli viene quindi chiesto di 
scrivere una dichiarazione di 
obiezione di coscienza, ma 
Mehmet rifiuta ancora: “Non 
scriverò né firmerò nulla. Voi 
mi avete portato qui con la 
forza e voi risolverete il pro- 
blema che vi siete creati”. 
Sottoposto al controllo di tre 
poliziotti, deve essere mes- 
so in un auto e portato via: 
Mehmet non collabora, così 
viene ammanettato e trasci- 
nato all’interno dell'auto. 
Non è chiaro dove abbia pas- 
sato la notte. Il giorno se- 
guente i suoi compagni lo 
cercano alla stazione princi- 
pale controllando ogni auto- 
bus, lo trovano in stato con- 
fusionale e riescono a-scam- 
biare con lui due parole pri- 
ma che venga spinto dai sol- 
dati dentro l'autobus, le cui 
porte vengono chiuse sebbe- 
ne non sia ancora lora di 
partire; a questo punto, i 
compagni di Mehmet intona- 
no slogan antimilitaristi men- 
tre l'atmosfera si fa sempre 
più tesa. L'autobus è diretto 
a Tokat, via Sivas. Benché, 
teoricamente, Mehmet 
. avrebbe dovuto essere asse- 
gnato ad un'unità di adde- 
stramento presso Samsun, 
viene spedito appunto a To- 


kat, dove si vorrebbe inte- 
grarlo in un’altra unita. In 
breve tempo, gruppi di anti- 
militaristi ad Istanbul, Ankara 
e Izmir si organizzano per 
preparare una campagna a 
sostegno di Mehmet. 

Il gruppo anarchico otono- 
mA, in un comunicato del 9 
aprile, spiega che l'arresto di 
Mehmet si inserisce in un 
contesto di repressione con- 
tro gli attivisti antimilitaristi, 
caratterizzato dalla determi- 
nazione delle forze militari a 
colpire tutti gli obiettori di 
coscienza e obiettori totali. 
Inoltre, si sottolinea l’inaspri- 
mento della repressione raz- 
zista contro | curdi, portata 
avanti da “organizzazioni fa- 
sciste e organizzazioni mili- 
tari”, attraverso attacchi che 
includono il linciaggio in stra- 
da di gruppi di sinistra, ag- 
gressioni agli uffici del 
DEHAP (un partito politico 
che sostiene i diritti dei cur- 
di) e alle sedi di organizza- 
zioni di sinistra. Tutto ciò vie- 
ne ufficialmente giustificato 
come reazione dovuta al ten- 
tativo di bruciare la bandie- 
ra turca che sarebbe stato 
compiuto da due ragazzini di 
12 anni a Mersin. 

Inserito nella 48° Divisio- 
ne d’Addestramento di Fan- 
teria a Tokat, Mehmet rifiuta 
di portare la divisa, non fir- 
ma alcun documento e non 
permette che gli vengano ta- 
gliati i capelli e la barba. Con 
la sua resistenza suscita l'in- 
teresse di altri soldati e uffi- 
ciali che chiedono di incon- 
trarlo e si dichiarano a favo- 
re della legalizzazione del 
diritto di obiezione di co- 
scienza. Mehmet viene for- 
zato ad accettare gli ordini 
che gli vengono impartiti, ma 
continua a non collaborare. 
Con l'accusa di “insubordi- 


nazione” (art. 88 del Codice: 


Penale Militare), per la qua- 
le rischia dai 3 mesi ai 5 anni 
di carcere, |'11 aprile viene 
trasferito alla Prigione Milita- 
re di Sivas. Qui subirà i pri- 
mi pestaggi da parte di altri 
prigionieri, provocati dalle 
autorità carcerarie. I| 20 apri- 
le Mehmet viene trasferito 
all'Ospedale Militare di Sivas 
dove si dovrebbe redigere un 
rapporto riguardante le sue 
abitudini sessuali. È bene 


pn 


goli senza delegare l’azione antirazzista ad alcuno. 

Le vicende in Friuli Venezia Giulia legate alla costruzio- 
ne del super-CPT di Gradisca hanno rivelato un alto grado 
di compromissione di un Centrosinistra che non riesce ne- 


anche minimamente a sconta 


istituito per primo i CPT. 


re la colpa originale di aver 


Svelare le ambiguità e sbugiardare ogni responsabilità è 
un dovere politico ineludibile per chi ha realmente a cuore 


la libertà di tutte e di tutti. 


L'antirazzismo è oggi un terreno di conflitto che non am- 
mette mediazioni perché non è possibile mediare su ciò che 
è umano e ciò che non lo è. Lo Stato, le sue leggi, i suoi 
interessi e i suoi tutori cancellano l'umanità togliendole il 
respiro vitale della libertà, dell’autodeterminazione, della 


dignità. 


Gli immigrati lo hanno capito bene, e possono senz'altro 


contare su di noi. 


TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


precisare che all’interno del- 
le forze armate turche sui 
soldati omosessuali viene 
confezionato un rapporto in- 
titolato “Disordine psico-ses- 
suale: omosessualità”. In 
conseguenza a ciò, le perso- 
ne omosessuali, escluse “di 
diritto” dall'esercito, diven- 
gono vittime di una forte di- 
scriminazione sociale anche 
nell'ambito della vita civile e 
professionale. Risulta chiaro 
il motivo per cui all’interno 
dell'esercito turco i soldati 
gay tentino di nascondere la 
loro “patologia”, nonché il ri- 
fiuto di Mehmet a subire 


petto, alle gambe e ai piedi 
per alcuni giorni soffrirà di 
difficoltà respiratorie e a fa- 
tica riuscirà a reggersi in pie- 
di. 

| segni degli abusi subiti 
nel carcere risultano evidenti 
anche al processo del 26 
maggio, durante il quale l’av- 
vocato di Mehmet chiede il 
proscioglimento. Per tutta ri- 
sposta, il giudice ordina il 
rinvio al 9 giugno. Dopo il 
processo, la polizia arresta 
tre obiettori di coscienza e 
dieci antimilitaristi che ave- 
vano tentato di frapporsi. 
Questi ultimi vengono suc- 


lehmet Tarhan il giorno dell'arresto. 


qualsivoglia esame medico 


finalizzato all’ “accertamen- 
to” della sua omosessualità. 
Gli avvocati del giovane 
anarchico denunceranno il 
tentativo di sottoporre Meh- 
met ad esami medici contro 
la sua volontà come tortura, 
richiedendo l'immediata ces- 
sazione di queste pratiche 
illegali. 

Il processo per insubordi- 
nazione si svolge il 28 aprile 
e viene subito rinviato al 26 
maggio, al fine di poter 
ascoltare le testimonianze di 
alcuni soldati. Dopo il pro- 
cesso viene arrestato con 


l'accusa di diserzione un 


obiettore di coscienza lì pre- 
sente; verrà rilasciato in gior- 
nata. 

La detenzione di Mehmet 
continua fra abusi, minacce 
di morte e pestaggi da parte 
dei compagni di cella e delle 


autorità carcerarie, le quali. 


lo presentano come un ter- 
rorista. Da sottolineare an- 
che i ricatti accompagnati da 
svariate minacce da parte 
degli altri detenuti, i quali, 
con la complicità dei funzio- 
nari, esigono da lui soldi (cir- 
ca 290 euro, che Mehmet 
pagherà in buona parte), 


carte telefoniche e vestiti. 


Alcuni capi di vestiario, por- 
tati nel carcere dalla sorel- 
la, verranno consegnati ai 
ricattatori dalle autorità del 
centro di detenzione. A cau- 
sa delle ripetute aggressioni 
Mehmet riporterà gravi feri- 
te alle labbra, ecchimosi al 
mento, al collo e a svariate 
altre parti del corpo; inoltre, 
a causa dei colpi ricevuti al 


cessivamente rilasciati. | tre 
obiettori durante la notte 
vengono portati all’ufficio di 
reclutamento, aperto apposi- 
tamente; qui, vengono privati 
delle loro carte d'identità e 
gli viene ordinato di tornare 
il giorno successivo. Stessa 
sorte toccherà ad un altro 
obiettore, arrestato mentre 
dormiva in auto di fronte alla 
casa di alcuni amici. 
Mehmet, ricondotto al car- 
cere di Sivas, inizia uno scio- 
pero della fare per protesta- 
re contro le violenze e i mal- 
trattamenti infertigli. 
Durante la terza sessione 
del processo il giudice ordi- 
na il rilascio dopo due mesi 
di carcere già scontati. No- 
nostante l'evidente stato di 
stanchezza fisica dovuta agli 
abusi.e a due settimane di 
sciopero della fame, Mehmet 
viene nuovamente trascina- 
to all'ufficio di reclutamento 
dove si decide di riportarlo 
alla base di Tokat. Si instau- 


ra così un circolo vizioso fat- 


to di coscrizione, rifiuto di 


prestare servizio, carcera- 


zione e processi. Infatti, nel 
giro di pochi giorni Mehmet 
si ritrova ancora una volta 
rinchiuso nella Prigione Mi- 
litare di Sivas. Come segna- 
la War Resisters’ Internatio- 
nal, si è in presenza di una 
violazione dell'articolo 14 
paragrafo 7 della Convenzio- 
ne Internazionale sui Diritti 
Civili e Politici (ICCPR), non- 
ché di una violazione dell’ar- 
ticolo 10 della Dichiarazione 
dei Diritti Umani secondo 
l'Opinione 36/1999 del Grup- 
po di Lavoro delle Nazioni 


Pestaggi, torture e galera. 


Unite sulla Detenzione Arbi- 
traria (riferita al caso di Os- 
man Murat Ulke, altro obiet- 
tore turco). Da notare inoltre, 
che la stessa ICCPR, che la 
Turchia sottoscrive, garanti- 
sce il diritto all’obiezione di 
coscienza (art. 18). 

La mattina del 21 giugno, 
dopo 28 giorni, Mehmet pone 
fine allo sciopero della fame 
a seguito del riconoscimen- 
to, da parte del personale 
della prigione, delle sue ri- 
chieste di sicurezza perso- 
nale ed eguale trattamento. 
Gli viene inoltre concesso di 
essere visitato da personale 
medico civile, che lo dichia- 
ra in buona salute (sigh!). 
Successivamente, gli avvo- 
cati vengono informati che la 
prima udienza per il nuovo 
rifiuto di sottostare alla leva 
si sarebbe tenuta il 12 luglio. 

Il 4 agosto viene celebra- 
ta un'udienza congiunta per 
entrambi i processi aperti a 
carico di Mehmet. La senten- 
za senza precedenti preve- 
de 4 anni di reclusione - 2 
anni per ciascuna condanna. 
Nonostante gli avvocati ab- 


biano presentato ricorso, 


anche in caso di assoluzio- 
ne da parte della Corte d’Ap- 
pello il circolo vizioso sopra 
descritto non si interrompe- 
rebbe. 

Fino ad oggi, Mehmet è 
stato ancora vittima di ripe- 
tute violenze, arbitrarie mi- 
sure disciplinari e reclusione 
in cella d'isolamento a volte 
fino a 15 giorni. Il 30 settem- 
bre scorso alcune guardie, 
come periodicamente avvie- 
ne, gli hanno tagliato barba 
e capelli dopo averlo brutal- 
mente picchiato in seguito al 
suo rifiuto di sottoporsi a tale 
trattamento - stessa sorte è 
toccata al suo compagno di 
cella Ali. In conseguenza a 
questo episodio, Mehmet ha 
iniziato un nuovo sciopero 
della fame ad oltranza con le 
seguenti richieste: documen- 
tazione medico-legale delle 
torture subite, avvio di un’a- 
zione legale contro i suoi 
persecutori, soddisfacimento 
dei suoi bisogni primari (ac- 
qua potabile, sale, zucchero, 
succo e vitamina B1). Il pri- 
mo ottobre Mehmet è stato 
trasferito di forza all’Ospeda- 


-le Militare, mentre Ali è sta- 


to nuovamente picchiato ed 
ha iniziato anch'egli uno 
sciopero della fame facendo 
sue le richieste di Mehmet. | 
medici dell'Ospedale Milita- 
re hanno negato la presen- 
za di segni di maltrattamenti 
sul corpo di Mehmet, il qua- 
le è stato poi ricondotto in 
carcere. 
Silvestro 
Fonti: a-infos e 
International War Resisters 


Chi volesse indirizzare 
missive in sostegno alla 
scelta di obiezione di Meh- 
met e per chiederne l’im- 
mediata liberazione può 
scrivere all’Ambasciata 
turca in Italia 

<turchia@turchia.it> 


Umanità nova 


€, TORINO: NOVEMBRE 
—  ANTIMILITARISTA 


Italiani brava gente? 

Le guerre e le armi 
tricolori dai massacri in 
Libia a quelli in Kosovo, Iraq 


` e Afganistan 


4 novembre: assemblea 
sulla guerra, il ruolo dell'Ita- 
lia, le basi e le industrie di 
morte, le campagne e le 
azioni di boicottaggio della 
macchina bellica e del suo 
apparato di propaganda. 
Introduce Pietro Stara. 
11 novembre: film “Il leone 
del deserto”, un film di 
guerra come tanti, di quelli 
fatti a Hollywood, ma che in 
Italia non è mai entrato 
perché è stato vietato... Vi si 
raccontano i crimini spaven- 
tosi commessi dall'Italia 
contro la popolazione libica 
sottoposta per 34 anni ad 
una dura occupazione. 
E, per finire, il 18 novembre 
un film che è un classico 
della narrazione antimilita - 
rista su celluloide “Uomini 
contro”. Tutte le iniziative si 
svolgeranno a partire dalle 
ore 21,15 in corso Palermo 
46. Precederà aperitivo 
benefit pro antirazzisti ed 
antimilitaristi sotto inchie - 
sta per devastazione e 
saccheggio. 
e inoltre... smilitarizziamo 
Torino - l'antimilitarismo 
scende in strada. 
E in preparazione il consueto 
dicembre anticlericale. In 
programma: la cena 
antinatalizia, film e una 
serata di approfondimento. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 
Info: 011 857850 oppure 
3386594361; fat@inrete.it 


Ç LA SPEZIA: EDICOLE 
CON A RIVISTA E UN 


Umanità Nova e A rivista 
anarchica sono in vendita 
nelle seguenti edicole: 
Piazza Garibaldi, via Litora- . 
nea (Fabiano Basso), piazza 
Brin (corso Cavour), piazza 
Beverini, piaza del mercato 
(via dei Mille lato mare), 
parcheggio del tribunale. 


03 OTTOBRE 2005 


umanità NOVA 


Il Congresso si svol- 
gerà presso i locali 


del gruppo 
Germinal - FAT di 
Carrara in piazza 
Matteotti n. 31. 


COME SI ARRIVA? 


In treno la stazione è quella 
di Carrara-Avenza da dove si 
prende l'autobus per Carrara 
(fermata sulla destra 
uscendo dalla stazione), e si 
chiede la fermata più vicina a 
p.zza Matteotti (Poste). 

In auto: sia da nord che da 
sud si prende l'autostrada 
Genova-Livorno e si esce al 
casello di Carrara e si gira a 
. dx verso il centro, in cima al 
viale XX settembre tenersi 
sulla sinistra e si arriva 
direttamente in p. zza 
Matteotti. 


DOVE SI DORME? 


- sono disponibili circa 30 
posti letto per chi viene in 
sacco a pelo nelle case dei 
compàgni o in sede. 

- C'è inoltre la possibilità di 
pernottare presso due 
strutture distanti circa un 
quarto d'ora d'auto dalla 
sede congressuale a prezzi 
che partono da 21 - a 
persona per una stanza 
singola o doppia, o da 18 - a 
| persona per camere da 6 o 8 
posti, per quest'ultime il 
Gruppo Germinal ha delibera- 
to un contributo di 3 -a 
persona per trenta posti 
letto, quindi il costo di un 
singolo posto letto è da 
valutarsi nell'ordine dei 15 - 
a persona. 

- Per i compagni che volesse- 
ro invece dormire in Albergo 
o Pensione direttamente a 
Carrara i prezzi indicativi 
sono di circa 30 * minimo a 
persona: per altre info 
mailare o telefonare. 


Contiamo inoltre di poter 
contrattare ulteriori sconti 
una volta che sapremo con 
un minimo di precisione 
quanti compagni intendono 
pernottare, pertanto 
chiediamo quanto prima 
prenotazioni da parte dei 
Gruppi e delle Individualità 


federate. 


INFO 


IONE 


Carmagnola 
i pendolari 
occupano i 
binari 

Nel pomeriggio del 13 ot- 
tobre, attorno alle 18, alcuni 
pendolari della linea Torino- 
Bra, esasperati dai ritardi 
che da mesi si stavano veri- 
ficando sulla linea, hanno 
occupato per mezz'ora i bi- 
nari della stazione di Carma- 
gnola. 

| pendolari, scesi a Car- 
magnola per prendere il tre- 
no per Bra, non avevano tro- 
vato la coincidenza, che era 
già partita senza aspettare il 
treno in ritardo proveniente 
da Torino. Poiché questo fat- 
to si ripeteva quotidianamen- 
te da settimane alcuni pas- 
seggeri hanno deciso il bloc- 
co delle linee. 


Il maresciallo dei Carabi- 
nieri di Carmagnola è subito 


intervenuto supportato da 3 


colleghi, minacciando l’uso 
della forza. La situazione era 
tranquilla, ma il maresciallo 
minacciava denunce e pro- 
metteva soggiorni nel carce- 
re di Alba. 
Verso le 18,30, all’arrivo 
di un treno per Bra, la situa- 
zione tornava alla normalità 
e il blocco veniva rimosso. 
Nel frattempo però i ca- 
rabinieri avevano preso i no- 
minativi di 7-8 persone (i 
pendolari braidesi scesi sui 
binari e altri “semplici” pen- 
dolari solidali). Agli schedati 
veniva rinnovata la minaccia 
di denunce per “interruzione 
di pubblico servizio”. 
Liberamente tratto dalla 
mail di un “pendolare 
carmagnolese schedato” 
e da_http:// 
italy.indymedia.org/news/ 


2005/10/893784. php 


Gragnana 
nei luoghi 
della canzone 


Gragnana è un piccolo 
paese a due passi da Carra- 
ra, la cui cultura è legata a 
doppio filo sia all’anarchismo 
che al canto sociale, questo 
perché appunto l'economia 
paesana si basa sia sul com- 
prensorio del marmo che 
sulla pastorizia, è forse que- 
sta caratteristica che ha fat- 
to sì che tradizionalmente il 
canto sia stato e sia usato 
come mezzo di comunicazio- 
ne privilegiato. 

Non è un caso quindi che 
molti dei canti della zona 
provengano proprio da que- 
sto paesino, e neanche che 
nonostante ormai siano pas- 
sati svariati decenni, se non 
quasi un secolo, dalla loro 
composizione, questa parte 
di storia sia ancora viva e 
limpida nella memoria collet- 


tiva paesana. 

Forse non è neanche un 
caso che il più antico circolo 
anarchico del mondo sia pro- 
prio a Gragnana, se ne tro- 
vano tracce in documenti 
datati 1878, e quindi forse 


era doveroso che il libro “il. 


canto anarchico in Italia” 
edito dalle edizioni Zero in 
Condotta, venisse prima o 


poi presentato proprio allin- 


terno di questo circolo. 

Così è stato sabato 8 ot- 
tobre, quando grazie all’in- 
tervento degli autori, Santo 
Catanuto e Franco Schirone, 
che hanno cercato di riper- 
correre puntualmente le va- 
rie tappe fondamentali del- 
l'azione anarchica legando- 
la appunto al canto, ma an- 
che grazie ai numerosi inter- 
venti canori dei compagni 
locali, si è ritrovata un'’inte- 
ressantissima unione tra la 
parola scritta e la tradizione 
orale. 

La giornata iniziata verso 
le sei del pomeriggio e pro- 
trattasi fino ha tarda notte è 
stata organizzata dai compa- 
gni del Gruppo Malatesta di 
Gragnana in collaborazione 
con i compagni della Fede- 
razione Anarchica Reggiana 
e si è svolta in un clima mol- 
to conviviale, grazie anche al 
compagno Giuliano Barbieri 
che ha donato una capra per 
la cena che, cucinata magi- 
stralmente dalla sua compa- 
gna Rosa, ha non poco con- 
tribuito a scaldare gli animi 
e a spingere i convenuti ad 
alzare un minimo il gomito, 
quel tanto che basta ovvia- 
mente per non andare giù di 
voce. . 

Il ricavato della cena è 


andato interamente a soste- 


gno del giornale. 
l'incaricato 


Firenze 
corteo dopo 
lo sgombero 

del MAF 


Il MAF, la sede e i com- 
pagni che in un quarto di se- 
colo di volta in volta l'hanno 
animata, è sempre stato 
qualche cosa di non omolo- 
gabile, del resto è un fatto 
genetico, i due righi del suo 
unico statuto, stilato il gior- 
no dopo l'occupazione dello 
stabile il 1 maggio ‘79, nega 
ogni possibilità per qualsia- 
si tendenza del nostro varie- 
gato mondo di anarchici, di 
farne cosa propria, e così 
spesso gli stessi compagni 
di fuori (figuriamoci le varie 
autorità), sono rimasti quasi 
allibiti della confusione di 
idee e di cose tra quei quat- 
tro. muri nel pieno centro di 
Firenze. Quattro muri poi per 
modo di dire: una sala per le 
riunioni, una biblioteca, una 
vineria che ha fatto spesso 
alzare un po’ il gomito ma 
che anche ha letteralmente 
sfamato non pochi compagni 
e tanti altri ancora più sfor- 


tunati. Una confusione più 
apparente che reale tanto 
che le cose sono sempre 
andate avanti. Centinaia di 
iniziative, dai convegni anti- 
militaristi a quelli femministi, 
dalle proiezioni di film, alle 
mostre su Malatesta, dai 
concerti punk in piazza per 
il 1° maggio alle presentazio- 
ne dei libri. Una tesi di so- 
ciologia lo ha definito in una 
sua fase come “protocentro- 
sociale” e anche tale è sta- 
to, come è stato laboratorio 
più o meno cosciente di 
quanto andava nascendo 
nella sinistra, fiorentina e ol- 
tre, non omologabile. Una 
continuità e, pur con alti bas- 
si, una efficienza resa pos- 
sibile anche da una sintonia 
con una cultura cittadina in- 


trisa di autoironia, di disin- 


canto e allo stesso tempo 
sicura di se. Una cultura che 
negli ultimissimi anni è stata 
letteralmente interrata con le 
deportazione di massa degli 
abitanti del centro, con la 


svendita alle multinazionali 
di ogni locale o stabile e con 
i relativi nuovi affitti che han- 
no ucciso qualsiasi attività 
artigiana e la vita dei quar- 
tieri. Il non omologabile MAF 
è stata ovvia vittima (anzi c'è 
veramente da essere stupiti 
e orgogliosi della sua longe- 
vità) della svendita dei suoi 
locali da parte del Comune 
ma anche della distruzione 
della “cultura” in cui era nato 
e da cui, per molti anni, ha 
assorbito energia vitale e 
sostegno politico. Si tratta 
oggi di lavorare perché quel 
tessuto ormai sfilacciato si 
possa rinsaldare in una tela 
di rapporti, relazioni e azio- 
ne politica e sociale che con- 
sentano di ridar fiato e spa- 


zio alle esigenze di autoge- 


stione e libertà che sono sta- 
te, nel corso di questi 
trent'anni, il filo rosso e nero 
da cui si sono dipanate, pur 
nella diversità dei percorsi e 
delle generazioni, tante ini- 
ziative. 

Intanto le risposte contro 
l’azione delle forze del disor- 
dine si moltiplicano. 

Sabato 15 si è svolta a 
Firenze una prima manife- 


‘ stazione, dopo i piccoli pre- 


sidi volanti organizzati a cal- 
do a poche ore dallo sgom- 
bero del MAF l'11 mattina. Il 
concentramento si è tenuto 
a partire dalle 15 in piazza 
della Repubblica, a ridosso 
di vicolo del Panico. Il non 
piccolo corteo, composto 


soprattutto da giovani punk 
ma non solo, si è diretto ver- 
so la sede fortemente presi- 
diata dalle forze del disordi- 
ne, ha quindi attraversato le 
vie cittadine fino a Piazza 
San Marco-dove ha staziona- 
to fino alle 18. Questa è solo 
l'inizio di una serie di inizia- 
tive che vengono discusse in 
queste ore dai compagni del 
MAF, al momento ospitati dal 

CPA. 
Gigi Di Lembo che 
abbraccia fraternamente i 
compagni del MAF e di 
Firenze 


Torino: no alla 
concertazione! 


In via Po, nel centro di 
Torino, sabato 15 ottobre la 
FAI torinese ha tenuto un 
presidio in sostegno allo 
sciopero generale di vener- 
dì 21 ottobre, proclamato da 
un ampio cartello del sinda- 
calismo di base per salario, 
pensioni, contro lo scippo 
del TFR, contro la concerta- 


zione, contro la precarietà 
fatta legge, contro la guerra, 
contro le leggi razziste, con- 


tro la scuola-azienda. | 
In precedenza era stato 


fatto un volantinaggio in un 
paio di mercati cittadini. 

In serata uno striscione 
con la scritta “NO alla con- 
certazione - 21 ottobre scio- 
pero generale” è stato appe- 
so davanti all'ingresso della 
sede della CGIL in via Pe- 
drotti. 

Nel comunicato diffuso 
successivamente si sostene- 
va la necessità di “costruire 
un fronte sociale e politico 
ampio, un fronte che sappia 
opporsi con decisione alle 
politiche di sfruttamento sel- 
vaggio e repressione del go- 
verno, lottando senza media- 
zioni perla propria vita e per 
la propria libertà. 

Riprendere l'iniziativa tra 
i lavoratori significa opporsi 
con durezza a quelle politi- 
che di concertazione con le 
quali il sindacalismo di stato 
(cgil, cisl e uil) ha spianato 
la strada a vent'anni di di- 
struzione di garanzie, di ser- 
vizi, di libertà. 

Per questo lo sciopero 


generale del 21 ottobre rap- 


presenta una tappa impor- 
tante. 

Un ampio cartello del sin- 
dacalismo di base ha procla- 
mato sciopero, ponendo sul 
terreno questioni di grande 
rilievo, sulle quali non c'è 
spazio di concertazione, non 


c'è possibilità di mediazione. . 


Siamo in guerra. Una 
guerra che fa vittime ogni 
giorno ai quattro angoli del 
pianeta, una guerra dove 
truppe tricolori ammazzano, 
reprimono, devastano anche 
in nostro nome. Ma la guer- 
ra non è solo “altrove” la 
guerra è anche qui: ogni 
giorno lungo le coste del no- 
stro paese muoiono migran- 
ti vittime delle leggi razziste, 
ogni giorno uno sfruttato 
muore lavorando, ogni gior- 
no un pezzo della nostra vita 
viene sacrificato sull’altare 
del profitto per i soliti pochi. 

A questa guerra, la guer- 
ra sociale, non possiamo 
sottrarci, perché ne va della 
nostra vita, della nostra di- 
gnità, della nostra libertà.” 

Euf. 


= Malo 
bentornat 
Sbardellotto 


Alla fine l'abbiamo spun- 
tata; a riprova che quando 
c'è volontà si può anche in- 
tervenire sulla storia, tanto 
che persino il sindaco di Mel 
ha dovuto riconoscere l'im- 
pegno tenace degli anarchi- 
ci nel rivendicare e riabilita- 
re la memoria di Angelo 
Sbardellotto, l’anarchico, mi- 
natore in Belgio, che nel '32 
venne fucilato per aver avu- 
to e ammesso l'intenzione di 
uccidere il duce del fasci- 
smo. 

Domenica 16 ottobre, pro- 
prio a Mel (BL), paese origi- 


nario di Sbardellotto, è stata 


collocata una stele in suo ri- 
cordo, presso il Parco della 
Giazzera. | 
L'opera, in pietra arenaria 
locale, è stata creata da Cri- 
stiano Olivotto e molto sem- 
plicemente reca la seguente 
iscrizione: “Per essere libe- 
ri... Angelo Sbardellotto Mel 
1907 - Roma 1932 Fucilato 
dal regime fascista. Gli Anar- 
chici”. | 
La sua realizzazione è 
stata possibile grazie ad una 
sottoscrizione di autofinan- 


ziamento a cui hanno parte- 


cipato anarchici e antifasci- 
sti, e qui cogliamo l’occasio- 


ne per ringraziare sentita- 


mente il Circolo “Berneri” di 
Bologna per la solidarietà 
che ci ha dimostrato, ed an- 
che per ricordare il compa- 
gno Alfonso Nicolazzi che 
aveva condiviso il nostro 
progetto. 

Quel “Per essere liberi” è 
l’inizio di una frase assai si- 
gnificativa, scritta dallo stes- 
so Sbardellotto poco mesi 
prima del suo assassinio, 
che in questi mesi è stata 
usata su volantini, manifesti, 
articoli e comunicati: “Per 
essere liberi bisogna abbat- 


tere la tirannia. Per costrui- 


re domani un nuovo ordine 
in cui tutti possano godere i 
frutti del loro lavoro e libera- 
mente esprimere il proprio 
pensiero, bisogna distrugge- 
re oggi tutte le ingiustizie che 
lo rendono impossibile”. 

La stele, nella sua essen- 
zialità, ricorda molto una del- 


inn 


“Quello che mi spinge è la 
missione affidatami da Dio. 
Dio mi ha detto: George vai 
a combattere quei terroristi 
in Afganistan. E io lho fatto. 
E poi Dio mi ha detto: Geor- 
ge, metti fine alla tirannia in 
Iraq. E io l’ho fatto. E ora, di 
nuovo, sento che le parole di 
. Dio arrivano fino a me”. 


Non ritenendosi MoM, nel- 
la sua smisurata autoconsi- 
derazione, inferiore a nessu- 
no, figuriamoci quindi a 
Bush, anche lui adesso sen- 
te le voci. Preoccupato però 
per quello che gli ordinava- 
no: vai di qua e ammazza, 
vai di là e bombarda, vieni 
qui e scanna, vai lì e costru- 
isci la democrazia, e frastor- 
nato da tanto compassione- 
vole e cristiano sentire, ha 
smarrito la via, e nel suo va- 
gare è sbarcato alla Casa 
del Popolo “L'Edera” di San 
Martino di Lugo, provincia di 
Ravenna, dove ha potuto 
ascoltare questo illuminato 
colloquio. 

Sa vot c'at dega, e mi 


Berto, me quend c'am scapa 
ed fém na scaja ed quelli 
buzaroni, a't zur cham met 
a scorrer nenc cun e lampiò 
d'la Cména, e alora lo i'm dis 
“fa quest, fa quell, quest 
brisa, st'eter sè” e lam pé 
propri cla sea la vos de si- 
gnor a dim ed fè e pataca. 

Che dirti, caro Gualberto: 
Quando eccedo un po’ nel 
bere, mi capita di colloquia- 
re con il lampione del muni- 
cipio che mi dice: “fa questo, 
fa quello, questo no, questo 
sì”. Insomma mi sembra che 
sia proprio la voce del signo- 
re a dirmi di non comportar- 
mi appropriatamente. 


Mo slevet d’e caz, Mingò! 
Sa vét cla sea in te cunfront 
con quel c’lè capitè a me 
nvod Tugnazz du dè fa. Dop 


116558 
le tante lapidi dedicate ai 
caduti partigiani dissemina- 
te anche in queste zone co- 
nosciute come “sinistra Pia- 
ve”. 

E infatti, nell'intervento 
introduttivo è stata ricordata 
questa non casuale analo- 


gia. 


un bel sole autunnale, è ini- 
ziata col ritrovo nell’affollata 
piazza centrale di Mel pres- 
so il banchetto rossonero per 
la diffusione della pubblicisti- 
ca libertaria e quindi da qui, 
con le bandiere anarchiche 
in testa, è partito un corteo 
di un centinaio di persone 
che ha raggiunto il luogo 
dove è stata collocata, in 
mezzo al verde, la stele. 
 Nell’intervento di presen- 
tazione del compagno del 
Circolo “A. Sbardellotto” di 
Belluno, promotore dell’ini- 
ziativa, è stato sottolineato 
come, nonostante la discuti- 
bile pressoché totale assen- 
za dei familiari di Sbardellot- 


to, era comunque presente 


l’altra sua “famiglia”, quella 
anarchica, che pur senza 
avere legami di sangue non 
ha mai smesso di difender- 
ne la memoria e l'identità. 
Quindi, dopo un breve salu- 
to del sindaco, lo storico ed 
editore militante Giuseppe 
Galzerano, autore della più 
importante biografia di Sbar- 
dellotto, ha evidenziato l'im- 
portanza politica, umana e 
culturale della manifestazio- 
ne, non soltanto per l'anar- 
chismo, ma per la comunità 
di Mel che per troppo tempo 
ha vissuto un’ingiusta disso- 
ciazione nei confronti della 
memoria di uno suo figlio e 
cittadino, a cui il regime fa- 
scista negò contro ogni sen- 
so di umanità persino una 
tomba. 

L'inaugurazione del mo- 
numento si è conclusa con 
un’emozionante canzone de- 
dicata proprio a Sbardellotto, 
scritta da Gianantonio Galli- 
na e interpretata dai “Fiori 
del popolo”. 

Molto buono anche il ri- 


La giornata, riscaldata da 


scontro sulla stampa locale 
e nazionale. 

Così, dopo l'intitolazione 
a Sbardellotto di una piazza 
a Belluno, su iniziativa di Ri- 
fondazione Comunista, e la 


stele degli anarchici a Mel, 


è giusto a questo punto esi- 
gere che l’amministrazione 
di Mel dedichi anch'essa una 
via o una piazza al suo con- 
cittadino morto da partigia- 
no. 

Emmerre 


Antifascismo 
a Vicenza 


Sabato 15 ottobre si è te- 
nuta a Vicenza una manife- 
stazione antifascista contro 
l'apertura della sede di For- 
za Nuova - Azione Sociale. 

La sera precedente, alcu- 


= ni organizzatori della mani- 


festazione riunitisi nei locali 
della Cub, dopo aver stacca- 
to alcuni manifesti affissi 
poco prima dai fascisti nelle 
immediate vicinanze, sono 
stati costretti a rifugiarsi al- 
l'interno della sede in segui- 
to all’arrivo di alcuni fascisti 


‘armati di bastoni che si sono 


accaniti contro la porta della 
sede stessa. 

Il corteo di sabato, partito 
da P.zza Matteotti verso le 
17,30 e, dopo un breve per- 
corso, fermatosi in P.zza dei 
Signori, era composto in 
buona parte da disobbe- 
dienti, alcuni militanti del 
PMLI e della federazione 
giovanile del PdCI, da sinda- 
calisti e da un gruppo di 
anarchici di Vicenza e non - 
piesenti anche alcuni espo- 
nenti di partiti del “centro-si- 
nistra”. Si contavano com- 
plessivamente circa 200 per- 


sone. Da P.zza dei Signori la 


maggior parte dei manife- 
stanti si è concentrata poi 
nella adiacente piazzetta 
Palladio, di fronte a contrà 
Muschieria blindata dalla 
polizia. Sul lato opposto di 
contrà Muschieria, ad una 
cinquantina di metri, in P.zza 
delle Poste, alcune decine di 


clera stè in balera a fes un 
gabaniì, l'è caschè in tun 
macero e quend c'lè turnè 
so, lera tot ispiré che pare- 
va che boia d’un gesuvita de 
president dl’america, e l'ha 
urdinè a i su amig, imbarieg 
piò che lò, ed fè la guera a 
chi vigliacc ed maruchì ch'is 
ruvena la nostra identità cul- 
turale e ‘is cieva pù nenc al 
nostar donn. E alora tota cla 
benda ed tabacazz l’ha prin- 
zipiè a fè un casèn dl'’ostia 
c'uns capeva piò un caz, ma 
vest c'la un’iera brisa una 
muschea da brusè, l'i ha 
attachè a fè di zig ch'e pare- 
va ch'i tiress e col. Insòma, 
un tananai d'la madona. 
Suvvia, Domenico! Che 
vuoi che sia rispetto a quan- 


to successo a mio nipote 
Ninetto due giorni orsono. 
Tornando dal dancing dove 
pure aveva ecceduto nel 
bere, è caduto nel macera- 
toio della canapa, e quando 
è risalito era talmente ispira- 
to da sembrare il presidente 
Bush, e ha invitato i suoi 
sodali, che pure avevano ec- 
ceduto nelle libagioni, a con- 
trastare il popolo islamico 
che rovina la nostra identità 
culturale e insidia- le nostre 
fanciulle. Allora i ragazzi 
hanno cominciato a vociare 
al punto da rimanerne stor- 
diti ma visto che non c’era- 
no obiettivi musulmani da 
colpire si sono limitati a fare 
della ragazzate. Insomma, 
una bella confusione. 


George sente le voci 


Ah, alora a li è stè lô a 
sgunfiem la bicicletta, porca 
la madona! E mi bel quajon, 
va mọ’ a di a cl imbezél ed 
Tugnazz, che vaga a fes dè 
inte sac lô e tota cla ficiazza 
di su amig. E si sent ancora 
al vos ed che birichì de 
sgnor, diben che metta zò e 
telefon, c'le mel. 

Ecco ordunque, vivaddio, 
chi mi ha sgonfiato il biciclo! 
Caro amico, riferisci a quel 
sempliciotto di tuo nipote 
che vadano a farsi dare nel 
sacco lui e quella feccia dei 
suoi amici. E se sentono an- 
cora la voce di nostro Signo- 
re, lascino perdere, che fa- 
ranno meno danni! 

MoM 


Carrara, strada per la Foce: il saluto dei versiliesi ad Alfo © 


fascisti con un gazebo e 
materiale di propaganda. La 
guerra di slogan e canti da 
un estremo all’altro della 
strada è proseguita fino alle 
19,15 circa, quando i fasci- 
sti hanno abbandonato P.zza 
delle Poste, dove si è infine 
concluso il corteo di prote- 
sta. All'apertura della sede di 
Forza Nuova — Azione Socia- 
le in contrà della Fascina 4/ 
b erano presenti alcuni lea- 
der locali di Forza Nuova, 
oltre al coordinatore nazio- 
nale Paolo Caratossidis e al 
segretario nazionale Rober- 
to Fiore; per Azione Sociale 
c'era il responsabile provin- 
ciale Alex Cioni, mentre non 
sarebbe stata presente l’“at- 
tesa” Alessandra Mussolini. 
Tuttavia, all'inaugurazione 
della sede fascista non è 
mancato il sindaco vicentino 
Enrico Hullweck di Forza Ita- 
lia. j 
Un compagno 
del Coordinamento 
Anarchico Veneto 


Parma: in 
piazza contro 
gli sgomberi 


Si è tenuta sabato 15 ot- 
tobre la manifestazione in- 
detta dal Centro Sociale Ma- 
rio Lupo contro lo sgombero 
avvento venerdì 7 ottobre. 

Più di un migliaio di com- 
pagni (dei quali alcuni giunti 


da fuori Parma) hanno sfila- 


to per le vie della città mili- 
tarizzata in un corteo comun- 


que comunicativo e sereno, . 


nonché determinato. ll Sin- 
daco Ubaldi è la sua giunta, 
con le loro scelte finalizzate 
a creare quella “Parma-vetri- 
na” sempre più preda di co- 
struttori e speculatori e sem- 
pre meno vivibile per le fa- 
sce popolari, sono stati pri- 
mi bersagli della protesta. 
Da notare l’atteggiamen- 
to ipocrita di alcuni esponen- 
ti DS, in prima fila durante le 
trattative al momento dello 
sgombero (perché, poi?), ma 
che poi hanno rilasciato le 
solite dichiarazioni “a difesa 
della legalità” (la loro, ovvio). 
Presenti nel corteo anche 
una cinquantina di compagni 


anarchici, alcuni dei quali 
provenienti da fuori Parma, i 
quali hanno contribuito a for- 
mare un dignitoso spezzone 
libertario, che ha distribuito, 
oltre ad Umanità Nova 
(esaurita!!!), anche un appo- 
sito volantino sulla questio- 
ne-Lupo. 

In serata un centinaio di 
militanti del Lupo hanno ef- 
fettuato un'occupazione sim- 
bolica in zona, all’Ex Erida- 
nia, che è durata solo poche 
ore, anche considerando l’in- 
gente numero di poliziotti 
ancora presenti in città. 

Gruppo Anarchico 
Cieri-FAI 


SUA fo i 


UMANITÀ NOVA 


DOVE E COME 
SI MANGIA? 


In base alle disponibilità dei 
compagni locali e alla collabo- 
razione di altri gruppi 
federati che hanno dato 
disponibilità per 
vettovagliamenti vari, è 
garantito per il giorno 29 la 
cena a tutti i compagni 
pervenuti, per i giorni 30 e. 
31 sia il pranzo che la cena, e 
per il giorno 1 il pranzo. 
Questi pasti si terranno 
all'interno della sede 
congressuale e saranno 
costituiti da un piatto caldo, 
più affettati e varie. Il 
contributo per tali pasti è 
fissato a 5 - circa cadauno. 


Per le prenotazioni utilizza- 
re la mail della Tipografia 
latipo@bicnet.it 
e il telefono della stessa: 
0585 75143, 
oppure il seguente numero di 
cellulare: | 
380 7351789 
(Donato). 

Gruppo Germinal - FAI 

Carrara 
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Se dici “democrazia”, in 
realtà stai dicendo 
neoliberismo. Se dici 
“riforme”, dici repressione. 
(Arundhati Roy) 


Sorta alla fine del secon- 
do conflitto mondiale, sulle 
ceneri della Società delle 
Nazioni, col fine dichiarato di 
evitare ai popoli gli orrori di 
altre guerre nonché svilup- 
pare pace e democrazia, 
l'Organizzazione delle Na- 
zioni Unite nel 2005 compie 
sessant'anni, ossia oltre 
mezzo secolo di storia du- 
rante cui l'ONU ha mostrato 
tutti i suoi limiti, tanto che or- 
mai è diffusa la convinzione 
che stia attraversando la sua 
più grave crisi mentre, da più 
parti, si va sostenendo la ne- 
cessità di una sua riforma. 

Il fallimento della politica 
dell'ONU ha visto non solo 
l'impossibilità di impedire e 
mettere fine alla cosiddetta 
Terza guerra mondiale, co- 
stituita da continui e innume- 
revoli conflitti che hanno 
causato milioni di vittime, 
soprattutto civili, in ogni par- 
te del mondo in questi de- 
cenni; ma in molti casi ONU 
stessa è stata in qualche 
modo implicata nelle scelte 
belliche degli Stati. Tale 
coinvolgimento, dopo il 
1992, ha visto. infatti 
un'estensione del concetto 
di minaccia alla pace e il 
Consiglio di Sicurezza oltre 
a promuovere sanzioni e 
operazioni di peace-keeping 
ha autorizzato l’impiego del- 
la forza armata per la difesa 
della pace, mentre veniva 
dato il via libera all’uso della 
forza per gli interventi nella 


ex-Jugoslavia (1992) e poi in 


Somalia (1993). 

L'intervento armato della 
NATO in Kosovo del 1999 ha 
quindi, come si ricorda, intro- 
dotto il cosiddetto principio 
alla “ingerenza umanitaria”; 
ma tale formula, assieme 
alla presunta tutela dei dirit- 
ti umani, in realtà ha coper- 
to interventi militari in aper- 
ta violazione dello stesso vi- 
gente Diritto internazionale 
quale innovato dalla Carta 
dell'ONU. 

Infatti se la prima guerra 
del Golfo nel 1991, nono- 
stante fosse stata presenta- 
ta dagli aggressori come 
condotta sotto l'autorità del- 
l'ONU, fu un conflitto senza 
alcun mandato delle Nazio- 
ni Unite, la guerra in Kosovo 
è stata invece condotta in 
violazione, oltre che dello 
stesso statuto “difensivo” 
della NATO, anche della 
Carta delle Nazioni Unite che 


La tragica Illusione 


hanno finito per legittimare 
dei “fatti compiuti”, cioè ope- 
razioni del tutto “fuorilegge”, 
incluse invasioni e occupa- 
zioni militari. 

Per far fronte a questa 
evidente contraddizione, i 
vertici responsabili dell'ONU 
(si veda il Rapporto del Pa- 
nel di Alto livello e l’ultimo 
rapporto del segretario Kofi 
Annan) da tempo sostengo- 
no la necessità d'introdurre 
la “norma emergente” secon- 
do cui esisterebbe una “re- 
sponsabilità di protezione” 
nel caso di genocidi, massa- 
cri, pulizie etniche e altre 
estese violazioni del diritto 
internazionale umanitario, 
che estenderebbe il venta- 
glio di possibilità per gli Sta- 
ti -singoli o in coalizioni mul- 
tinazionali- di usare la forza 
militare con l'autorizzazione 
dell'ONU. 

In particolare, nonostante 
che la Carta dell'ONU affer- 
mi senza equivoci la legitti- 
ma difesa “successiva” ‘ad 
un'offesa, si tende a intro- 
durre per gli Stati il diritto a 
quella “preventiva”, secondo 
la logica micidiale evidenzia- 
ta dalla guerra preventiva- 
mente scatenata dagli Usa e 


dai loro alleati contro gli “sta- 


ti canaglia” del momento. 
Nonostante tale evidente 
co-responsabilità dell'ONU 
con le strategie imperialiste, 
settori del potere politico sta- 
tunitense vanno da tempo 
sostenendo la necessità di 


‘ raggruppare in un'unica “Al- 


leanza delle Democrazie” gli 
Stati che condividono la 
stessa forma di governo e il 
medesimo modello economi- 
co (elegantemente definiti 
come “principi”): l'intento è 
quello di affondare definitiva- 
mente le Nazioni Unite, svi- 
luppando quella “Community 
of Democracies”, già sorta a 
Varsavia nel 2000. 

Non è infatti un mistero 
che per i neo-conservatori 
statunitensi il Palazzo di Ve- 
tro rappresenti soltanto una 
perdita di tempo e di dollari; 
per loro infatti la guerra al 
“terrorismo” si autolegittima. 

Da questo punto di vista 
è innegabile che il ruolo isti- 
tuzionale del Consiglio di Si- 
curezza volto “alla soluzione 


‘pacifica delle controversie e 


situazioni la cui continuazio- 
ne sia suscettibile di mette- 
re in pericolo la pace e la si- 
curezza internazionale” me- 
diante il ricorso a negoziati, 
commissioni d’inchiesta, me- 
diazioni, conciliazioni, arbi- 


trati tra le varie parti in con- 


flitto, appare del tutto supe- 
rato in una fase storica in cui 


la guerra cessa d'essere lul- 
timo, estremo, sbocco di una 
non più componibile collisio- 
ne tra due parti, divenendo 
invece essa stessa il fine 
della politica e dell'economia 
di guerra. 

Nel tentativo di rilanciare 
le originarie finalità delle Na- 
zioni Unite, dagli ambienti 
del pacifismo vengono diffu- 
si improbabili appelli per la 
democratizzazione del- 
l'ONU, mentre le diverse re- 
altà della società civile di 85 
paesi che aderiscono all As- 
semblea dell'ONU dei Popo- 


li, riunitasi a Perugia nello 


scorso settembre, da un lato 
sostengono l’idea di una 
“globalizzazione dal basso 
costruendo insieme un'alle- 
anza mondiale tra cittadini, 
associazioni e istituzioni lo- 
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cali contro la guerra, l’ingiu- 
stizia economica e il cre- 
scente disordine mondiale”, 
dall’altro continuano a rite- 
nere le Nazioni Unite il “cen- 
tro della governabilità globa- 
le”. 

La medesima “società ci- 
vile” favorevole alla cancel- 
lazione del debito, attraver- 
so la Campagna per la rifor- 


ma della Banca Mondiale, va 
peraltro sostenendo per il 
Fondo Monetario Internazio- 
nale - il cui presidente è oggi 
un personaggio come Paul 
Wolfowitz - un diverso ruolo 
come “vera agenzia di svi- 
luppo globale” che lo faccia 
tornare al ruolo di istituto 
specializzato collegato al- 
l'ONU e all’originario “man- 


dato di tutore della stabilità 
finanziaria”. 

Si potrebbe con facilità 
ironizzare a riguardo, para- 
gonando il realismo di tali 
posizioni e l'accusa di utopi- 
sti generalmente rivolta agli 
anarchici, ma purtroppo non 
c'è niente da ridere. 


Anti 


La guerra del lavoro 


Ei dalla 1° pagina 


no decisamente competitivi. 
Il che significa che Il cosid- 
detto sviluppo funziona al 
contrario, nel senso che in 
paesi capitalisticamente gio- 
vani non si danno quelle ga- 
ranzie per i lavoratori che so- 
no state la norma, ad esem- 
pio, qui da noi. La favola 
quindi del mercato che libe- 
ra va rispedita al mittente. 
Piuttosto, lo sviluppo serve 
a peggiorare, nell'attuale 
congiuntura, le condizioni di 
vita dei lavoratori dei paesi 
a capitalismo maturo, cioè 


tutti i paesi occidentali. 


Di fatto, anziché un eser- 
cito di riserva di disoccupati 
qui da noi, il capitale usa 
come leva di ricatto contro i 
lavoratori occidentali le ster- 
minate masse di contadini 
inurbati dell'Asia, soprattut- 
to della Cina o i paesi del- 
l'Est Europa usciti dal disa- 
stro economico umano e S0- 
ciale del socialismo reale, 
vero e proprio Far West die- 
tro l'angolo. E banale dire 
che il crollo dei regimi del- 
l'Est Europa abbia permes- 
so in questi ultimi anni la 
delocalizzazione di molte at- 
tività produttive di medie di- 
mensioni in paesi non molto 
lontani e totalmente aperti al 
mercato senza freni. Biso- 
gna però riflettere sul fatto 
che il fenomeno non accen- 
na a smettere e che l’ingres- 
so di molti paesi dell'Est Eu- 
ropa nell'Unione Europea 
non porterà tanto facilmente 
ad un miglioramento delle 


condizioni di lavoro, econo- 
miche e di sicurezza, dei la- 
voratori di quei paesi. 

Qui sta tutta la drammati- 
ca ironia del fatto che la le- 
gislazione della Unione Eu- 
ropea ha cessato da tempo 
di essere strumento di allar- 
gamento dei diritti e sta in- 
vece funzionando al contra- 
rio, per smantellare garanzie 
e sicurezze sociali conqui- 
state dal movimento dei la- 
voratori in duecento anni di 
lotte. Se quindi da noi l’ordi- 
namento giuridico va in ten- 
sione quando le norme na- 
zionali più garantiste per i 
lavoratori si devono adegua- 
re a nuove direttive comuni- 
tarie nel segno della preca- 
rizzazione, nei paesi da poco 
entrati nell'orbita dell’Unione 
Europea i lavoratori cono- 
sceranno sempre e solo pre- 
carietà e poca sicurezza, 
spingendo quindi anche ver- 
so il basso le condizioni qui 
da noi. 

Di nuovo, l'allargamento 
del mercato crea solo rovine, 
di cui in effetti il capitale si 
nutre per natura. Per sua 
natura il capitale trasforma 
ciò che è vivo in qualcosa di 
morto. Il nemico del capitale 
è la vita, la vita della natura 
e degli uomini. Il capitale è 
un produttore di disastri, di 


insicurezza, di morte. 

Se quindi l'allargamento 
del mercato svela facilmen- 
te la sua maschera di ipocri- 
ta liberazione, occorre riflet- 
tere sul fatto che essa non 
trova ancora una resistenza 
organizzata da parte dei la- 
voratori. 

In occidente le lotte socia- 
li degli ultimi anni sono sta- 
te all'insegna della difesa di 
quel che c’era, nel migliore 
dei casi; spesso, sindacati e 
partiti di sinistra non hanno 
fatto altro che scegliere di 
cogestire l’arretramento dei 
lavoratori e la precarizzazio- 
ne delle loro condizioni. Qui 
con chiarezza si è mostrata 
l'incapacità di costruire per- 
corsi condivisi di opposizio- 
ne all’esistente e di spinta 
alla trasformazione radicale. 

Nei paesi di giovane ca- 


pitalismo la situazione va 


dalla Cina, terribile esempio 
di capitalismo a partito uni- 
co; all’Est Europa e ai tanti 
altri paesi dove il controllo 
delle attività produttive e del 
lavoro spesso passa per le 
mani della criminalità orga- 
nizzata o dove, semplice- 
mente, non c'è legge e fare 
sindacato può costare la 
vita. 

Per sua natura il capitale 
è onnivoro ed in perenne 


movimento. Per loro natura i 
lavoratori sono in grado di 
opporsi al capitale solo col- 
lettivamente. L’internaziona- 
lismo sta quindi nel dna del 
movimento dei lavoratori. Ma 
internazionalismo significa 
spezzare le frontiere artifi- 
ciali che il capitale pone agli 
uomini, mentre il denaro e le 
merci sono libere di scorraz- 
zare per il mondo. Interna- 
zionalismo significa stringe- 
re rapporti con i lavoratori 
dei paesi, delle città, dove 
sono delocalizzate le attivi- 
tà un tempo svolte in occi- 
dente. Internazionalismo si- 
gnifica sostenere anche. 
materialmente chi opera per 
costruire ovunque le organiz- 
zazioni dei lavoratori e chi 


‘lotta per ribaltare il rapporto 


tra capitale e lavoro. 

Alzare la testa e guarda- 
re il mondo che intorno a noi 
è teatro dei disastri del capi- 
tale. Alzare la testa e metter- 
si a lottare non solo per sal- 
vare quel che fu conquistato 
da altri qui da noi, ma per 
allargare gli spazi di libertà 
uguaglianza solidarietà. Al- 
zare la testa: il capitale non 
dà tregua al lavoro; non dia- 
mo tregua al capitale. 


Simone Bisacca 
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